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RACCOLTA  DI  POESIE 

Volgari, e  Latine 

IN  VITA,  £  MORTE 
Della  Signora 

EVLARIA  DE  BIANCHI 

COMICA  CONFEDERATA. 
DEDICATA 

AUTlluftrifs.&  Eccellenti ifs.  Sig.  e  patron  colendifs. 

il  Signor 

G  I  O.  GIORGIO 

A  LDOBR  ANDINI 

Prenchc  di  Rafano ,  e  di  MednUì  Duca  di  Sarfèno^c. 

Da  Iacop’Antonio  Fidenzi  tra  Comici 
detto  Cinthio. 


IN  PADOVA) 

Appreffo  Guarefco  Guarefchi ,  al  Pozzo  dipinto . 
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AlI’Illuftri{s.&  EccelIentils.Sig. 
PRINCIPE  A LDOBR ANDINI* 

Iacop’ Anton  io  Fidenzi  detto  Ciiithio. 

Voi  di  vera  gloria  eterno  Sole  , 

7) e  gli  altrui  ingegni,  e  de  gli  altrui  J udori 
Sacro  gli  effetti ;à  m>oi  ,  che  di  splendori 
Tutt’ arrichite  la  terrena  mole .  ...  . 

So  che  a  le  <virtù  vojìre  vniche ,  e  fole 
7? cerna  ci  njolea  d’armi  ,  e'  d’ Amori 
Intejfendo  le  rofe  a  njerdi  allori  ; 

E  non  CipreJJì  a  pallide  *viole  . 


7?  tir  non  ifdegna  il  Sol  e vittima  humile  , 

G l’ affetti  il  del  benigno  ingrado  prende  , 
Gode  d'vn  cor  fncero  alma  gentile^ . 

Cantar  dì  voi  fol  può  ch’il  tutto  intende  , 

E  ne  fogli  del  del  con  alto  Siile 

‘latrar  ’voflra  -virtù ,  che.  i  cor  riaccende. . 


A  chi 


A  CHI  LEGGE. 


—  * 

E  trouerai  amico  Lettore  Dio,  Deità,  Fato, 
Fortuna,  Beatitudine  ,  Paradifo,  ouero  fo- 
miglianti  le  doueràiprendere  fecondo  l’vfò 
,  .  ...  Poètico,  effendo  i  compofitori  di  quelle  po¬ 
che  Poefie  tutti  Catholichi  Signori ,  &  anche  fe  trouerai 
qualche  errore  reiterai  feruito  di  veder  nel  fine  la  cor— 
rettione  di  quelli, che  fono necelfarij  frutti  dellaStam- 
pa,&  il  Ciel  ti  feliciti. 


ILLV  STRI  S  SI  MO, 

ET  ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR.  E 


ho-'. 


Onfeguì  in  brcue  fpazio  <li  tem¬ 
po  ,  nella  Comica  profeflìone  tan¬ 
to  credito  ,  e  tanta  fama  la  Sig. 
Eùlaria ,  che  non  folo  deftò  inni¬ 
dia  nelle  più  dotte  ,  ma  ancora... 
nelle  più  belle  Comiche.  Fù  Éc- 
cellentils. Signore  Fertilità  di  cui  fauelIo,così  auc- 
nente ,  ed’hebbe  coftumi  così  fuaui ,  ipirito  così 
elleuatOjCheiniiciogliere  la  lingualegaua  i  cuo¬ 
ri  ,  onde  morte  i  più  canori  Cigni  d’Hippocrenc 
à  cantare  ogni  ina  azzione,  con  allegre  voci,  co¬ 
me  à  pianger  con  flebil  canto  la  Tua  morte,  mo¬ 
rì  quando  doueua  più  viuere,  Sf -a  pena  aperièu» 
gli  occhi ,  el’vdito  alFapplaufò  de  Teatri ,  che  gli 
chiufe  nelFOccaio  di  morte,  ond’io  che  tenera¬ 
mente  l’amauo  per  raiitcqualitù  amabili  che  im> 
lei  Tempre  ammirai ,  non  potendo  d’altro  ono¬ 
rarla  ,  nò  raccolto  le  poefie  che  à  Voftra  Eceel- 

fenza 


lenza  confacto,  e  fregiatele  del  glonoio  fuo  no¬ 
me  ;  L’accetti  con  la  lolita  ferenità  d'animo  con¬ 
cai  ella  riceuer  fuole  i  doni  de’fuói  feruidori , 
nel  numero  de  quali  (  ben  che  minimo  )  profello 
anch'io  di  viuere , È  fele  grandezze  della  non  mai 
a  pieno  famolìlfima  Cafa  ALDOBRANDI- 
N  A  netaccio  al  preferite;  è  ledo  perch’io  cono- 
lco,che  di  {ciocco  aquiftecei  nome  quando  con 
debil  lume  volellì  ad'altrui  inoltrare  la  luce  dei 
Sole;  Quello  farebbe  pelo  per  gli  Atlanti ,  non 
per  le  Ipalle  de  Nani  come  io  mir  lono .  balla  che 
ella  è  tale,  che  i  Gigli  della  Parma,  le  palle  del- 
la.Tólcana  fregiano  le  fue  grandezze,  aggrandi- 
lcanoi  fuoi  fregi.  Accetti  l’Eccellenza  Voltra  del¬ 
l'animo  diuoto  {'affetto  diuotiffimo,  e  meconfer- 
ui  (  con  quella  proportione  che  dal  mio  poco 
merito  può  ideriuarej  nella  fua  cltimatilììma  gra¬ 
zia,  e  riu  eterne  me  le. inchino  . 

^  Di  Gala  oggi  li  9.  d’ Ago  Ilo.  ióì8.  ; 

Di  V.  Eccellenza  illultrifs 
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Idcof  Antonio  Fidenti 

tra  perniò  detto  Cintino . 


LETTERA 

DI  GIO.  BATTISTA  CAVALCA 


Scritta  a  Padoua 


A  FRANCESCO  MARIA  SVO  FRATELLO, 

Nella  quale  gli  dà  ragguaglio  delle  qualità  d’E  VLARIA 
Comica, e  della  di  lei  Morte. 


0  N  perche  io  de  federi filettarmi  dal  do- 
«  W*  lore ,  poiché  bramo  eterna  la  memoria > 

per  eternamente  dolermi  :  ma  perche 
voi  come  pietofo  accompagnate  tl  pian¬ 
to  ,  e  dolor  comune  >  ferino  quefla ,  dan¬ 
do  ni  parte  della  quaf  repentma\Morte 
della  Signora  EVLARIA  Comica. lj, 
G Uria  del  fuo  fejfo ,  Honor  delle  Scene ,  Pompa  de  T e atri ,  (lu¬ 
por  del  Mondo ,  s forzo  dell’Arte  >  Miracolo  della  Naturai* 
fenf  effige  rat  io  ne  vna  delle  principali  donne  che  h  abbiado 
afe  e  fi  palco  >  materia  di  lode  à  tutte  le  lingue  >  e  catena  a 
tutti  i  cuori  :  perche  chi  la  vedeua  era  sformato  a  lodarla^, 
ad  amarla .  Era  tra  il  vige  (imo  primo  ,  &  fecondi  anno,  ec¬ 
cedente  [età  col  fapore ,  e  fuperante  con  l’ boncftà  ,  e  mode - 

A  Elia 


Hia  il  penfiere  humano  ,  nouo  a  fimil  oggetto j  e  quello  eh' e  il 
jbmmo  5  la  poca  opinione  c ti eli  batte  ua  della  fua  perfona  ,  ec¬ 
cederla  la  immenfìta  del  pio  valore .  Era  nel  T ragie o  me- 
fi i filma  nell  opere  grauijjimd  ,  nelle  Come  die  allegri jjima ,  e  ne 
gl  Atti  da  rappre  fentdrjì  anche  meno  ,  che  honelH  ,  e  mode - 
fii  >  piu  che  bone  Ha  ,  mode  Hi  film  a .  V nica  in  tutte  le  partii 
propria  ne  gl  affetti  ;  con  voce  efquifita  ,  con  gefik  mirabili, 
eguale  nel  premeditato  ,  e  nell improuifo ,  non /carpi  di  j paro¬ 
le  ,  abbondanti  filma  di  concetti  :  Ma  il  qui  ammirando  e  ,  l’- 
efferji  ella  col  filo  filo  ingegno ,  e  Hudio  ffen&a  e  (fiempio  ,(fi 
aiuto  ,  fondarne  ntata  ,(fi  edificata  la  fabrica  della  p  lenza  , 
e  dottrina ,  che  fi  profondamente  poffedeua  >  e  fi  francamen¬ 
te  efponeua  •  Ha  recitato  appreffo  molti  Prencipi,  (fi  nellc^j 
principali  Citta  d' Italia  >  (fi  per  tutto  dagl  intendenti,  e  (la¬ 
ta  tenuta  nel  numero  delle  prime  donne  della  fiua  profcfiio- 
ne  ,  del  che  ne  fanno fede  ,  (benché  non  piu  di  cinque  anni  di 
palco  )  con  la  parte  di  prima  innamorata  vn  gran  numero  di 
Sonetti ,  (fi  altre  compofitioni  Poetiche  fatte  in  fina  lode  tra 
le  quali  vno  compoHo  da  vn  Alte zfia ,  per  degni  ri/petti  dà 
non  nominar/!,  (fi  ancorché  non  molto  efquifita  in  bellezza, 
perfetti  filma  pero  in  gratia ,  Hrale  il  piìt  potente  dy  Amore  , 
innamoro  mille  cuori  ,  i  quali  tutti  con  quattro  fole  paro¬ 
le  ,  cangio  di  lapilli  amatori  delle  fue  belleTfe  ,  in  altre- 
tanto  delle  fue  Virtù  denoti  adoratori .  Era  da  tutti  i  Co* 
mici  non  iuuidiata ,  mi  amata  >  ma  ammirata .  AdornauiLj 
tanto  fi  He  (fa ,  quanto  bafiaua  a  non  efier  incolta .  Non  era 
giorno  ,cti a  pio  tempo  non  recitaffe  /’ Officio  della  Madonna, 
con  la  Corona  del  Signore  .  Non  pttimana  che  non  facefie^j 
il  Mere  ordì ,  (fi  il  giorno  dell  Annuntiata  e  ;  benché  grani  - 
da  di  cinque  in  fei  me  fi  volfie  in  Ferrara  prendere  il  S  an  tifi- 
fimo  Giubileo  ,  la  prima  volta  per fi ,  (fi  la  feconda  per  fio 

Padre 


,  5 

Padre  ,à  due  anni  già  morto  »  ne  gli  può  te  ritenere  V  e fec  ti¬ 
tione  di  queflo  fuo  dinoto  proponine  ut  odo  fatica  di  strada, 
ancorché  in  caminando  fuemjfe  piìt  di vna  volta ,  o patimen¬ 
to  di  corpo  ,  o  aujìeritàdi  digiuno 5  o  preghiere  del  marito  ge¬ 
lo  fi  ,  della  fua  finità.  Era pie  tofi filma  verfio  l' anime  de*  morti , 
e  fine  ha  publico  fi gno  leu  andò  fi  per  rito  pioinfiituito  da  lei 
ogni  fiera  dalla  cafietta prima  di  far  le  partì  vna  abbondan¬ 
te  elemofina  per  far  dire  vna  Mejfa  per  i  Morti  ,  &  hau  en¬ 
do  quando  fu  dalla  fua  compagnia  recitato  inT urino  il  Pa- 
flor  Fido  dalla  copio  fa  cajfetta  procurato  che  leuati  fojfero 
due  T>uc atoni  per  far  dire  tante  mejfe  per  l* anima  del  Si¬ 
gnor  Guari  ni .  Venerdì  p  affato  dopo  e  fife  r fi  lauata ,  ma  non 
ben  afcìugat a  ,  e  pofitiuamente  adornata  la  T e  (la ,  and o  a  vi- 
filare  alla  Ghie  fa  del  Corpus  Domini  la  B.  Caterina  con  tan¬ 
ta  diuotione ,  che  haurebbe  edificato  vno  fpirito  infernale^.), 
dr  narro  à  quelle  Reuerende  Monache,  come  poco  v  era  man¬ 
cato  }  eh* ella  non  fifufife  fatta  religiofa ,  &  che  tanto  inni - 
diana  quel  loro  flato,  che  niente  piu,  e  pofeta  transfenfii  ad' - 
altre  chtefe  con  l*iflejfa,  e  propria  fua  diuotione .  Onde  voi - 
fi  Dio  (fi  lice  penetrar  ne  fuoi  fi  gre  ti  )  dopo  quefi’atto  chia¬ 
marla  à  fi  ,folo  per  rimaner  atione  della  fua  bontà,  e  non  per 
c alligo ,  che  non  mai  difeende  nelle  Valli  d* vna  fommeffi 
confi  lenza  ,  mà  ben  sì  offende  le  cime  de  Monti  delle  fuper- 
be  menti .  per  lo  che  la  notte  le  venne  vn  poco  di  febre  ,  che 
ere  fendo  alquanto  le  impedì  il  potere  recitar  il  Sabbato:  L*- 
vditorio  non  la  vedendo  comparire  nel  fine  della  Comedian 
principio  ad* efilamare  la  Signora  Eulana ,  la  Signora  Eula- 
na ,  e  credo  *  che  mai  fi  farebbe  quietato  ,  fe  il  Signor  Fabio 
fuo  diletti  filmo  marito  ,  alleggerendo  la  caufa  della  fua  ab- 
fenza  non  promette ua  che  il  giorno  figuente  farebbe  fiata  à 
fruir  tutti :  ne  è  da  Jiupire  perche  bafiaua  vna fol  voltata 

A  2  à  mi - 
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a  mirarla.  per  eternamente  adorarla .  Crebbe  la  Domenica 
la  fibre,  &  io  dopo  la  Come  dia  fin  a  vijì tarla ,  ne  fio  diremo 
fi  maggiore  fufife  il  gufi  o  di  vederla  fio  ildisgufio  di  mirarla 
in  tale  fiato ,  so  bene ,  eh' h  ebbi  fi  grande  alter  atione,  che  non 
piotei  quella  fera  gufi  ar  cibo  fio  prender  npo fi  quella  nottc^i 
e  prendendo  he  enfia  per  partirmi,  fi  feu  sofie  per  caufa  del  ma¬ 
le  non  mi  rifondenti  corri  ella  defi der  atta  ,  fir  io  meritano  . 
Parole ,  che  comvltime  delle  fitte  da  me  afe  oliate  ,  così  fono 
per  refi  are  fino  alivltimo  punto  della  mia  morte  nel  mio  cuo¬ 
re  regifirate  .  Si  ri  fife  il  Medico  il  lunedì  mattina  ancor¬ 
ché  nel  fili  timo  me  fi  del  fiuo  parto  dargli  vna  medicina ,  con 
due  once  ,  fir  me  za  di  marma ,  due  once,  e  mefa  di  mele  ro fit¬ 
to  folti  tiuo,dr  brodo  per  il  decotto ,  in  tutto  fèti  once,  o  poco  piu 
di  robba ,  dopo  la  quale  Ì  ar  denti  film  a  febre  in  otto  bore  gli 
vccifie  il  parto  nel  ventre  ,priuando  in  quell*  instante  lei  di 
voce,  e  di  conofieimento,  &  indi  a  poco ,  che  erano  la  vent  ie¬ 
na  di  quel  giorno ,  mentre  fiauafi ,per  recitare  la  Comedia  n 
Jenza  poter  fi  aiutare  ,fien\a  poter  vedere  i  parenti ,  e  com¬ 
pagni  ,  che  fifiuifeeratamente  amaua ,  nel  fior  degl' anni ,  nel 
principio  delle  fide  Ricchezze ,  nell'  ac  ere  fermento  della  finita 
fama,  nel  cor  fio  delle  fiue fortune ,  e  nella  perfettione  delle fiue 
virtù ,  mifieramente  ,  e  qudfi  improui farne  nte  l' veci  fi  ,  eh  che 
colpo ,  oh  che  morte ,  oh  che  ferita ,  oh  che  dolore  !  V olfie  id¬ 
dio  così  di  repente  tirarla  afe ,  accio  le  preghiere  vmuerfit- 
h  ,  fe  il  Mondo  l’hauejje  creduta  moribonda  non  gl' interdi¬ 
ce  (fiero  con  dolce  for'rft  per  breue fiat  io  il  proponimento  chc^j 
haueud  fatto  di  liberarla  dall' in  fi  di  e ,  eh  inganni  del  Mondo, 
per  farla  partecipe  de*  contenti  del  Cielo ,  don* ella  haueJJc^j 
proportionato  fogge  tto  al  fiuo  ingegno  da  lodare  3  come  in  ter¬ 
ra  non  v  era  ingegno ,  che  lei  proporttenat amente potefie  in¬ 
dicare  $  E  quefia  fu  vna  di  quelle ,  che  benché  gioitine  per 
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e  fiere  al  Caper  vecchia  fu  al morir  fanciulla  3  e  gioitine  morì 
perche  i  buoni  peno  chiamati  da  Dio  aitanti  il  tempo  per  Ie¬ 
ttarli  dalle  mani  de  maligni  >  accio  non  frano >  o  tr attagliati  3  a 
corrotti >  e  perche  chi  vien  dal  C  telo  coma  e  n  che  cola  sit  quanta 
prima  ritorni .  V  iddi  cattargli  il  putto  dal  ventre  :  perche^) 
il  Medico  lo  ere  detta  vino  >  e  non  potato  non  creder  lei  riva  3 
battendola  io »  fempre  non  ammirata  come  donna  3  ma  r inerita 
come  creatura  per  le  fu  e  virtudi  immortale  3  ne  punto  mi  ver¬ 
gogno  :  perche  fu  tanto  dall e per  colpa  Cantar  la  Signora  Eu- 
laria>  che  arfg  era  tenuto  fpirito  inhumano  chi  non  l’ adorava, 
ne  creder  dovete  ch’io  effagen  >  o  che  con  mentito  pennello  di 
adulatione  rada  ombreggiando  la  pittura  delle  fi  e  attieni do 
che  con  appafiionato f carpello  di  ajf'ettione  rada formando  Li 
ttatua  delle  fu  e  lodi,  c ti  anzi,  fi  altre  volte  occorrendomi  lo¬ 
dare  alcuno  mi  conuenne  coprire  le  finte  lodi  con  la  mafie  ber  a 
della  venta  3  me  ne  cefi  ano  bora  leuare  alla  verita  la  vera 
fmbianza  del  troppo  >accioche  non  appanfea  per  l'impcfjibil- 
tà  mafie  he  rat  a  bugia .  Verfi  fc  rivendo  lacrime  >  e fifiiri >  ac¬ 
compagnati  da  pioggia  3  e  da  venti  >  che  continuamente  dal 
punto  della  fua  morte  fino  a  quett’ bora  3  che  fono  hormai  ven¬ 
tiquattro  con  douuto  tributo  all' immenfo  fitto  merito  rerfi_j 
tl  Cielo  >effala  il  Mondo  :  Vi  mando  due  miei  Sonetti  fatti  in 
lode  di  quefia  mortai  donna  >  meno  mottruof  parti  del  mio 
ingegno  >  come  effetti  dell'  honefi  filma  affettione  >  che  le  por¬ 
tavo  >  porto  3  e  porterò  i  pianta  >  che  altre  radici  non  hanno 
prodotta  >  che  le  fte  Virtù  >  con  vno  nella  malattia  >  (fi  vno  in 
morte  tvolgari^an  do  pero  vn  Epigramma  del  nofiro  Signor 
Adamanti .  Si  fepellirì  con  I' habito  del  Carmine  frh  dac—j 
bore  in  S an  Martino  >  e  fico  il  cuore  di  tutta  Bologna >  di  de¬ 
ve  vi  prego  dal  Cielo  altretanto  contento  1 quanto  a  me  con 
il  levare  di  qua  giu  >  quett’ arco  di  faenze  >  e  fi  e  echio  d' bo¬ 
netto, 


é 

ncliì  ù  doglia  arrecato,?  fe  in  questa  non  h  due  te  alcuna 
nuoud  della  Signora  L.  T .  cotanto  da  voi  àgran  ragione. 
j per  il  di  lei  merito  amata,  incolpatene  il  dolore  che  non  mi 
permette  tanto  di  vigore  ,  etite  pojsa  più  à  lungo  fcriuere , 
Il  dì  20,  di  Giugno  1628* 
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PROLOGO 

Recitato  dalla  Signora 

LVCILLA  IN  BOLOGNA 
dopò  la  Morte  della  Signora  £  V  L  A  R I  A* 

iSiV/Z*  Compagnia  de  Confederati  » 

*iMl* 


A  perfezione  nelle  creature  ragione- 
uoli  3  come  che  più  s’accofti  alTeffer 
Binino  3  che  alfhumanoj  proportio- 
nate  in  effe  ancora  ricerca  difpofitioni 
di  fourano  merto 5è3 di  fperimentato 
fapere  ;  &  à  quefto  fegno  di  giunge¬ 
re  à  pena  è  dato  à  quegli  3  che  rapiti 
da  fpirti  di  vera  gloria  su  l'ali  di  longhe  fatiche  *  e  di 
non  interrotte  vigilie  3  colà  veloce  drizzano  il  camino  > 
e  ratti  fpiegano  i  vanni  :  E  fe  accade  tal’hora  che  vno 
apena  vfeito  dalfOrizonte  della  Notte  airEmifpero 
della  luce  vibri  quei  raggi  di  perfettione  *  ch'altri  ò 
vecchi  defiderano,  ò  moribondi  poffiedono  3  quefto  con 
veridico  fenfo  chiamar  fi  puole  Parto  del  Cielo  y  Abor¬ 
to  del  Mondo  3  e  delle  leggi  di  Natura  violento  dis- 
faccitore  ;  onde  breue  di  fi  celelte  rampollo  veder  nel 

Mondo 
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Mondo  fi  cfèue  la  dimora .  Chi  di  voi  (  Signori  )  hà  co- 
nofciuto  la  Signora  EVLARIA  (di  felice  rimem¬ 
branza)  non  prenderà  tanta  merauiglia  ,  che  dal  vago 
Giardino  3  doue  con  ammirata  Varietà  rifplendono  in¬ 
finiti  germi  di  affinata  fapienza  inaffiati  da  dolce  ru¬ 
giada  di  honorati  fudori  ,  e  coltiuati  da  indufìre  ma¬ 
no  di  profondo  intendimento  mancata  fia  vna  pian¬ 
ta  3  che  prima  diede  che  promeffe  i  frutti  i  e  frutti  di  co¬ 
si  fatta  bontà  :  che  il  Mondo  altretanto  di  guftarli  fi 
moftrò  defiderofo  ,  quanto  dogliofo  al  prefente  ne  de¬ 
plora  la  mancanza  ;  Non  fi  merauigliarà  (  dico  )  cho 
da  nube  d’inuidiofo  dettino  fmarrita  fia  vna-così  chia¬ 
ra  face  di  portentofo  fapere;  Che  dalla  Corona  de  più 
celebrati  Comici  ,  che  in  fuperbi  Teatri  comparifcono 
inafpettatamente  caduta  fia  vna  fi  ricca  ,  e  pretiofa^ 
gemma  ;  e  finalmente  ,  che  quello  CONFEDERA- 
T  O  duolo  di  Compagni  impouerito  rimanga  di  sì  pre¬ 
giato  teforo;  poiché  mentre  nel  fereno  Cielo  dalla  fua 
fronte  rolfeggiaua  ancor  l’Aurora  di  quei  giorni  ,  cho 
con  la  canutezza  del  crine  arrecano  maturezzadi  con- 
feglio;  nella  fua  bocca  fi  fcopriua  vn  Meriggio  di  tan¬ 
ta  grada  nel  dire  ,  &  di  così  rara  modeftia  ne  i  porta¬ 
menti  5  che  come  cofa  violenta  alla  Natura  ,  e  natura¬ 
le  al  Cielo,  repugnaua  à  tutte  le  ragioni  ,  che  potetto 
più  largamente  viuere  al  Mondo  e  dal  fuoCelefte prin¬ 
cipio  difunita  reftarfi  •  Quelle  ragioni  ,  fe  come  fono 
opportune  per  temprare  l'acutezza  del  duolo  così  baftaf- 
fero  per  prouedere  alla  grauezza  del  danno  ,  doppo  il 
male  ne  parrebbe  d’hauer  trouata  la  Medicina  ^  nello 
tenebre  d’hauer  goduta  la  luce,  e  nella  caduta  d’hauer 
xitrouato  appoggio  per  riforgere  :  Mancata  è  à  quella-, 

:  noftra 


noftra  compagnia, chi  con  rimmenfità  del  fuo  Valero 
la  promuoueua,cbì  con  la  profondità  del  fenno  la  reg¬ 
gala  5  chi  con  refiempio  l'ammaefiraua  ,  e  chi  con  la_^ 
prudenza  la  ftabiliua  ;  Comune  è  di  tutti  noi  il  dolore, 
indiuifo  il  danno  ima  in  ciò  atutti  mia  forteèdifugua- 
)e  > poiché  a  me, cui  più  che  ad  cgn’altro  era  d’vopo  il 
fuo  configlio  per  aggniftamento  delle  mie  arcioni 
il  fuo  fapere  come  vltimo  feopo  delle  mie  fatiche  ;con- 
uien  di  lei  fuplire^con  mio  roflbre,  la  mancanza  icon- 
uien(dicó)  ch’io  indegna  fia  fucceditriceà  quella, del¬ 
le  cui  virtù  di  riuerente  io  fono  fiata  vn  tempo  ammi¬ 
ratrice  j così  porta  la  vicendeuole  conditione  degli  hu¬ 
mani  auuenimenti:  Altra  via  non  v  era  per  più  chiara¬ 
mente  manifeftare  la  debolezza  noftra,e  mia  in  parti¬ 
colare  ,  che  col  prillarne  di  EVLARIA,  che  quafi 
nuouo  Eolo  ,  con  lo  feettro  d’inaudita  eloquenza ,  raf- 
frenaua,e  nelle  carceri  di  ofeuriflìmo  filentio  rifpinge- 
ua  gli  orgogliofi  Venti  di  nefanda  maledicenza  ,  men¬ 
tre  che  col  pendio  della  fua  lingua  ,  e  col  manto  della 
fua  gloria  di  tutti  noi  adombrarla  i  difetti,e  ricoprirla 
gii  errori  .  Ma  fe  cotale  accidente  ci  pone  freno  alla», 
fperanza  di  potere  con  fa  Scala  ’ di  vna  deuota  femitù 
folleuarci  all’Altezza  del  merto  delle  signorie  loro  rag¬ 
giunge  almeno  ftimolo  al  defiderio,  e  impenna  l'ali  al¬ 
la  volontà  per  dimoftrarfi  altretanto  deuota ,  e  pronta»,, 
quanto  deboli  diuenute  fono  le  forze  ,  e  poco  il  fape¬ 
re:  Onde  fe  per  lo  paflato  dal  Cielo  della  loro  gentilez- 
fia  ci  fono  pruriti  benigniflimi  influflì  di  non  ricompen- 
fatili  grafie  ,  e  di  non  ben  meritati  honori,  ciò  filmia¬ 
mo  elfer  auuenuto  per  effer  egli  fiato  mollo  dall'Intel¬ 
ligenza  di  vn  formano  fapere  ,  qual  era  nella  Signora^. 

B  E  V  L  A- 
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E  V  L  A  R I A  ;  Al  cui  Nome  per  ciò  dedichiamo  que- 1 
fte  poche  Comedie  che  fiamo  per  recitare  acdòcho- 
per  quello  rifpetto  almeno  meritino  rhonore  delia  lo  ■* 
ro  prefenzare  lo  feudo  della  loro  protettione5póicbo 
per  fe  ftelfe  non  feranno  tali  che  fe  ne  rendine  degne  ; 
promettendoli  all’incontro  della  noftra  volontà  deuc- 
ti  olTequij ,  &  del  noftro  picciolo  potere  gli  virimi  sforzi . 

....  o  :•  .)•;?  ,H.:b  o  .  ■:  ..  <  ..V.  ■  :^uy)  ..  oni  li 

'  '  yi 

j  .. . 

i. 


ali  or  < 


Effetti 


1 1 

Effetti  delle  bellezze  di  Eularia . 

Dell’Incognito. 

)/  crespo  crin  quafi  in  catena  d’oro 
Mi  leghi j  e  con  lo  sirai  de  gli  occhi 
ardenti  ( ghi  accenti 

M'impiaghi  EVLARlA,e  co’  tuo  va- 
M’ alletti,  e’ l  crudo  cor  nega  ri  [loro? 

0  laccio,  o  lucido  bocca,  ahi  ch’i  mi  moro , 

Beltade  accefe  i  miei  de  fri ,  e  J penti 
Gli  peggio  per  te  cor  ,  che  mi  tormenti . 

Duro  cor ,  beltà  cara ,  e‘l  mio  te  foro , 

ha fciero  di  figuir  chi  mi  dà  pcn<t__>  ? 

C/o ,  ch’io  fon  prefi  .  e  fi  l  mio  mal  mercede 
Non  troua ,  morirò  fin  za  conforto  ? 

Si ,  che  la  piaga  è  dolce  5  ahi  finza  /pene 
Che  mi  nzd  il  piacer ,  fi  il  dual  eccede  ? 
c ~Mà  che  temo  di  duol  fi  fon  già  morto  ? 

JkJt&ShSiè 


B  z 


In 


I  2 


In  lode  del  recitar  d'Eularia . 


D’Incerto . 

Hor  vmil  focco  >  ed'hor  Coturno  altero 
E VL  ARI  A  y  e [h^il  tuo  leggiadro 
aspetto 

Vuol  per  fìnto  dolor  gemito  <-vero  3 
Da  per  falfo  gioir  puro  diletto . 

Se  formi  in  maejìa  tragico  detto  > 

Ben  ne  rajfembn  atbor  nata  k  l'Impero  * 

E  s'hai  men  graue  a  ragionar  foggetto 
Cangi  in  placido  Ciglio  il  già  feuero . 

T i  crederei  del  Mar  <r>aga  Sirena , 

Se  non  che  le  parole  >  el  dolce  rifo 
Son  cagion  di  contento  >  e  non  di  pena. l>  .• 

SMk  poi  fe  pen/ò  al  tuo  celefìe  nvifo  5 
Dico  Angel  fei  >fe  ne  l  Empirea  Scena 
Qosì  belli  Vinoni  ti  al  Faradifo . 


Para- 


.  n 

x  Paragone  tra  Eulam^!’ Aria. 

Di  Gioì  WàtcifVa  Caualca . 

j T  ON  (imiti  et  effetti,  é  di  ^valore 
^WMz  EVLARIA,  et  ARI  A  a  chi  le  mi- 

^  r-,  .......  ;  , 

H  , va,  intenti,  (core, 

JL;  fion.  quella,  il  cieco  Dio  piaga  ogni 
V'ibrap  quefia  il  del  fulmini  Arditi. 

fucsia  tal’hor  n  apporta  efliuo  ardore , 

Qu  ella  auuenta.  ne  i  feti  fiamme  cocenti , 
fucila  nutre  tempejie ,  e  quella  Amore  , 

Stanca  in  quella  il  rigore ,  in  quefia  p  ritenti. 


fol  fuo  poter  quefia  conturba  il  Mare . 

T utto  il  regno  d‘ amor  conturba  quella  , 
Fatta  prodiga  altrui  di  pene  amare_> . 


Ma  quando  fplende  in  Ciel  notturna  Siella 
Fofica ,  e  negra  tali: or  t Aria  n  appare  , 
EVLARJA  ha  il  Sol  nel  njolto  ,  e  fempre  bella. 

Eula~ 


ÌLularia  maggiore  di  tutte  Falere 
Comiche  « 


Dello  fteflo . 


E  FLORINDA ,  e  FLAMINIA  vnqm 
mirajli ,  ( tile 

E  CINTHIA,  e  L’ELIA,  ò  fpettatot  gen~ 
Hora  potrai  mirar  la  pompa ,  e  fafli 
'VEVLARIA,  e  le:. mani  ere,  e'I  dolce  file-,  : 


E  fe  di  quella  mai  pago  refiafli , 

TJdendo  quejla  baierai  tàT  altre  a  rode  , 
E  fe  di  lor  beltà  t! innamoragli 
aAmemiquefa,  à  cui  nulla  è  fmile—,  ; 


‘Poiché  congiunte  in  lei  con  dlupare 
TMiranfì  le  njirtudi  ad’ njn a ,  ad! nana 
TMinerua,  battendo  in  bocca,  in  fronte  -Amore— >. 


E  qua!  %ARI A  ben  può  col  fuo  ‘■valore 

Rendere  ofeuro  il  CIEL,  coprir  la  LVN A , 
Spegner  la  FIAMMA,  en  languidire  il  FIORE. 


Alii  ftefia  ammalata  * 


jj 


J 


Dcll’ifteflo 


’eA  R  IA  può  beto  'cd  Nubi  fue  coprire 
cA  terror  de'  mortali^  il'Ciel  [iellato , 
Non  può  pero ,  che  noi  confente  il  fato 
f  dorati  del  del  (fardini  aprire  . 


Tuo  far  fempre  maggior  le  furie  ,  e  l‘ìre  \ 
EOLO  con  dar  potere  à  l'Aufiro  fiato  e 
éMà  ancorché  fij  difciolto  3  e  fcatenato 
<tAl  Ciel  giunger  non  può  ,  benché  <vafpire . 

Tuo  ben  morte  crudel( cotnbora  fei ) 

Far  con  la  febre  impallidirti  il  njifò  , 

Al  cui  'vago  rojfor  l’Anima  ardei. 

&ia  bench’ella  fi  sforzi ,  che  dìuijo 
L’Alma  dal  corpo  fij ,  temer  non  dei  > 

Che  non  giunge  la  Morte  in  T aradi  fio. 


EcccL 
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Eccellenze  ds Erniaria  nel  recitare 

Del  Sig.  Giulio  Celare  Leonardi . 

o  quejla  et  Amor  bella  Guerrera 
In  fuperbo  Teatro  >  in  nobil  Scena , 
fon  flil  facondo ,  e  con  purgata  njena 
Narrar  del  Cieco  Dio  la  pojfa  altera « 

E  VL  A  RIA  i’  dico  onor  di  quefa  fine  r a  l 

Gloria  del  mondo e  di  fplendor  ripiena , 

Che  con  Ciglio  feren ,  con  fronte  amèna 
Sembra  Lucretia  dell’età  primiera-- . 

Oggi  fregio  del  Ren  fatta  talGDonna 

CMofìra  del  fuo  valor  fogno  piu  certOy  v.L 

E-  fouranno  faper  pale  fa  in  Gonna~>.  ~  k 

Ben  albati  faranno  in  campo  uperto  '  .  v  v  • 

(  Perche  in  Cofìei  non  mai  evirtude  afonnd  ) 
Bronzi  al  fuo.  nome ^  marthi  td  fuo  gran. mirto . 

ww 


Alla 


i.7 

Alla  medefima,  nella  Figlia  difubidiente^ 
Comedia.»» 

Dello  ltefTo  » 

Velia  Dea  non  fei  tu  chiaro  fiplendore 
Del  del  3  pompa  maggior  dei  fecolnoftro? 
JghteW  ARI  A  no  fieì  tù>ctiin  terre  chioftro 
E  di  Glorici^  e  d'Onor  produci  il  fior^J 

Se  quella  fiei , perche  fra  tanto  Onore 
Celi  nel  petto  nvn  sì  nefando  moBro  > 

Qhe  rode  il  cor  col  fuo  mordace  roBro  5. 

E  talma  adduce  k  fiempiterno  errore  ? 

tA  che  quejìa  e  d’zAmor  fior^a  fiatale , 

Che  dal  Padre  allontana  il  parto  amato , 

E  d3  Alterno  lo  rende  a  moBro  eguale . 

Pur  condono  il  tuo  errpr^  che  ancora  ingrato 
^Palefioffl  a  la  madre  inflato  tale 
Lo  Beffo  «Amor  di  Pfìche  innamorato . 


i8  , 

Crudeltà  rimprouerata 
ad  Eularia . 


Deil’IafocatO;. 


V  lAngelica  VoceyJ  ladeltate 
(/elette ,  a  le  dolci (ime  m 
Sccfa  parete  da  T eterne 
EtV  L  ARI  4,  per  honor  di 


Mentre  ferace  erudii  rvoivi  mo  Tirate 
Lagrimofa  ,  languendo  ogn alma  pere  > 

E  con  mentiti  uez^i,  acerbe,  e  vere , 
fiamme  d' amor  ne  petti  altrui  dettate. 

Le  par  ole,  i  filenci,i  moti ,  i /guardi*  j  , 
I  gefii ,  le~repulfe ,  i  tifi ,  i  pianti , 

Tutti  auuentano  al  cor  fauille ,  è  dardi. 


Ma  lo  f  degnare ,  anzi  fuggir  gl' amantia 
fonie  T>  antere,  Tigri  ,  ò  Leopardi , 
Ojfufca  lo  fplendor  de  voflri  vanti. 


Ad 


*9 


ÀdEuIaria  per  vn  bacio  datoli  in  Ifcena ,  impo¬ 
nendo  poi  legge  di  fìlentiq.al  Badante. 

Del  Tacito. 


V  re  il  bacio  fu  njero.  Oìme  y  che  cento 
Trafijfe  il  colpose  fra  quei, cento  io  fui. 
Mille  bocche  al  baciare  hebbe  colui  y 
Et  bacio  i  labri  3  altri  baciar  éHC'vento 

'<  *  :*  .  .  Ì  \  ì  V  J  \  .  \J  3  .  v 


Ma  fe  tu ,  del  mio  cor  gioia ,  ^  tormento 

Tfbaciaui  amor o fa  i  baci  altrui  -\  , 

Venia  l'alma. a  bear  fi  a  i  baci  tuiA 
Che  gelo  fa  fpirai  d'altrui  .contento;* 

Se  poi  folli  fenera  yoh ,  dolci  offefe  3 
Qhe'l  filentio  d  la  bocca  e  ben  douuto  , 

Se  ridir  non  faprekbe  il  ben  eh' mt  e  fe . 

Che  shauefs’io  da  <~un  fol  tuo  bacio  aiuto  3 
Giurarci  per  quel  bel  3  che l  cor  mi  pr  e  fe 
Star  col  proprio  penfer  T  A  C  I  T  0  3  e  muto. 

SifkA'dh 

C  z  Per 


•V- 
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Per  Euì a  ria  sforzata  dal  Principe 
invna  Tragedia; 

D'Incerto  ; 

Cocchi  J opra  di  te  fulmini  ardenti 
T  rima  la  f af  ri  Dea  del  <vago  *Delc  y 
Ne  parta  mai  da  te  turbine  A  o  gelo , 
E  t  offendine  à  grida  irati  venti. 

Perfido  j  e  disleale  chei  fior  rìdenti 

Nel  giardino  d’E  VL  ARIA  in  piu  bel  Belo 
Cogliefìi  iniquo ?  e  confentillo  il  Cielo  y 
il  del  che  fparfe  pofcia  alti  lamenti » 

i  i 

Bramo  t  inuitta  5  e  genero  fa  mano 

Trarlo  dì Avita  >  e  ad* altro  due  la  morte 
Giual  fè  l’altero  >  e’ntrepido  Romano  $ 

fihe  fora  fiato  aiiuenturofa  forte  * 

Se  per  la  bella  man  cade  a  C  infuno  \ 

Poi  che  I’ hauri  a-  ritolto  anco  a  la  morte . 


Ad’Eularia  vedendo  l’Armi  pev 
rapprelentare  Ayace. 

Del  Lieto  . 


Zi 


Di  Marte ,  e  d’sAmor  bella  Guerrera 
In  njn  fetifici  i  petti  ,  e  gl’ innamori» 
vArmi  natali  »  f£j  omicidi  amori , 

E  V  LARI A  tratti  manfueta  »  e  fera. 


Zienere  al  volto ,  à  la  fembìan%a  altera 
Sembri  Bellona  »  ora  gelati  ardori 
Ora  geli  infocati  auuenti  a  i  cori 
Per  cui  l’Alma  ad’  nm  punto  »  e  teme  »  e  /pera. 


Vano  e’ l  rimedio ,  ogni  difefa,e  frale 

Da  quel,  che  l’occhio ,  e  che  la  mano  auuenta 
Sguardo  crudele ,  &  amorofo  frale . 

poiché  l’Alma  trafitta ,  ancorché  fenta 
Da  i  dolci  lumi  tuoi  pena  mortale, 

Vius  in  braccio  di  morte  ognor  contenta . 

/kfìkiSbéki 

Ad’- 


Ad’Eularia > in  Ifcena  tramortita, 
e  baciata. 

Del  dogliofò . 

SOtto  finta  fembianza  <~un  dolor  vero 

Sponea  con  fiebil  njoce  EVL  ARI  A  bella , 
E  V  L  ARI  A,  che  con  gli  atti  ,e  la  fauella 
De  l’ Italiche  Scene  haue  V Impero. 

"Piena  il  evolto  di  morte  ,  e’I  cor  feuero 
ffadea  quafi  dal  Ciel  notturna  flella  .«►. 

Onde  la  evita  mia  fentiafi  anch’ella 
Par  onta  k  la  ragion ,  forza  al  pen fiero  ■ 

Quando  a  mofirar  non  fimulato  il  danno 
Su  la  bocca ,  che  pallida  languiua 
Fu  dato  <vn  bacio  del  mio  cor  tiranno . 

0 '  che  inuidia ,  e  dolor  l’alma  mi  apriua 

Fonando  ecidi ,  che  ancor  per  fraude ,  e  inganno 
A'  la  gloria  del  Ciel  talhor  s’arriua . 


2  3 

EVLARIA  ve  dita  di  nero  piangente  (opta 
Fanciullo  morto,  in  vna  Tragedia . 


Dello  (ledo. 


GInto  di  fio  fico  ,  e  tenebro  fio  uelo 

Il  mio  bel  Solidi  lagrime  dolenti , 
Dal  prò  fiondo  del  cor  fiargea  torrenti 
‘Da  monere  ò  pietà  la  terra  ,  el  Cielo . 


‘De  l'eflinto  fino  figlio  il freddo  gelo  ,  • 

I.  ruficelletti  tepidi ,  e  correnti 
Forano  diati  d  liquefar  pojfenti  : 

<ZMd  che  ?  mentito  il  duo  fi  finto  fu  il  Zelo. 

0  care  filile  ruggiadofi  ,  e  belle— >, 

ZI  ine  pioggie  d’ Amor , fiumi  d’argento , 

Che  uerfiano  i  bei  lumi  d  poco,  a  poco . 

Celi,  che  fic tolti  hxuete  in  fien  fiammelle  , 
Acque,  in  cui  prouo ,  e  in  un  confiufie  fiento 
A  l'ejfier  fino  di  prima ,  e  l’onde,  el  fioco. 


Per 


\. 
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Per  EVLARIA,  che  in  Ifcena  in  vna 
Comedia  iluenne. 

Del  Conturbato, 

Hiufl  ì  bei  lumi ,  e’mpallìdito  il  evolta 
Cadde  ejfangue  ,  e  forante  il  Sole  amato  , 
Quindi  lo  fluol  de  gli  ^Amoretti  alato 
Stillar  d'humide  perle  <vn  Nembo  accolto. 

Ahi  folo  a  me  di  lacrimar  fu  tolto , 

flhe  chiufe  il  marco  Amor  proferito,  e  ingrato , 

E'  irrigidimmì  il  duol  crudo  ,  e  /piotato  ; 

Onde  reflui  tra  mille  orrori  inuolto . 

Deh  (  rio  deflin  )  potuto  hauejfl  almeno 

(Fatto  Athlante  d’ Amor  )  quel  dolce  incarco 
flegger  col  braccio ,,  e  foHener  col  fino , 

Ch'or  farei  d'ogni  duol  libero ,  e  fcarco , 

Et  haurei  poflo  a  i  miei  tormenti  il  freno  5 
Ma  fummi  il  mìo  de flino  auaro  ,  e  parco . 


Alia 


2* 


Quattro  fhgioni  in  Euìaria. 

.  t 

Del  Curiofo , 

CHi  ‘‘veder brama  i fiorì 
De  la  fiagion  no  nella 
CMiri  il  nvolto  gentil  d’ ÈVL  ARIA,  bella  i 
Se  de  la  calda  Eli  at  e  i  Vini  ardori 
EMiri  il  guardo  fiereno 
De  chiari  lumi  fiuoi } 

Chi  defi  a  <■ veder  poi 

D'zAutunno  i  frutti  fai  bel  candido  fieno 
Volga  fiurtiuo  il  guardo 'i  ' 

Se  brama  al  fin  di  Vagheggiar  lo  Inuerno 
Contempli  il  cor  cìnto  di  ghiaccio  eterno « 


D 


Per- 


Perforicene  nelle  bellezze  -■dr£ulariau. 

Dell' Infiammato . 

QFkwto  /T  /corge  in  W; 

eVLARlA  mia  tutti  perfetto  , 
Oro  il  Crin,Rofe  il  Viotto, .e  Ne  thè  il  Tetto, 
*  Vn  del  la  fronte  e  poi 
Sono  gli  occhi  duo  Soli  >  . 

Le  brune  Ciglia  i  Poli ,  .  iv, 

'Perle ,  e  Rubin  la  bocca  s  di  puro  latte 

Vìncon.  le  Netti  intatte  s 

Ma  cofa  più  mìràbil  non  fi  '-vede 

•De  t  bonefio  Amor  mio ,  de  la  mia  federo 


E  VL  A  RI  A  de’  Bianchi  Comica . 

t 

Anagramma  del  Patiente. 

Mira  lei  che  ha  bocca  diurna. 


SS  con  fronte  ferena 

I n  qttefla  Scena  (  o  fpetiator  gentile  ) 

SDi  Donna  il  ^uago  Bile 
zAnrmirafi  fai  or  (  gita  fi  Sirena  ) 

0«  '  \  AlV-.CV  ..  .  f  'i  V  -  ..  V/iOtìM-.?. 

Or  con  nuouo  fugare 

SMI  li  A  cofiei  dal  del  qui  PeU'egrina , 

E  ben  dir  ai,  f HE  HA  LEI  BOCCA  DIHINA, 


D  i 


Ad 
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Ad  Eularia  che  piangala  in  vna  Tragedia  (òpra 
fanciullo  morto. 

D’Incerto . 

PErle  ,  perle  uol  fete 

L  agri  mette  uaganti  5 
Qie  da  chiari  Iettanti 

D’ 6 VL  ARIA  mia  cadete^ . 

'  • 

0  me  beato  a  pieno , 

Semi fujfe  conceffo 

Raccorle  ingordo  >  ed9 albergarle  in  feno  , 
r Totrei  ben  dir  felice 
Jthiejìa  svaga  fenice , 

(ftiin  vece  de  gli  odori 

*. "Prodiga  dona  d  me  piu  bei  te  fori» 


Ad 


2?  'r 

Ad  Eularia  rappr^lentando  v.na  Maga,-, 
in  vna  Pastorale . 

MADRIGALE. 

Di  Francelco  Maria  Raccam  adori  detto  TAfeoio 
Accadèmico  Auuinato. 

‘  CV .  >  '  >S\  • 

,  .  \  K\  i  •  _ 5 

BElla  MAGA,  e  gentile, 

fhe  non  con  note  ine ant atricì ,  e  felle 
Reggi  Dite,  e  le  Stelle  :  «  ';v  '  ’  \  ’  v  _ 

Ma  in  di  fu  fato  Hile  • 

Di  Ciprigna ,  ed" Amor ,  co’l guardo  altero 
Reggi  Tmmenfo  Impero  : 

Onde  EVL  ARIA  f'  tu  leggiadra  <-vaga 
Di  Tinto  nò ,  ma  d’Amorweifa  ■ Maga . 


■  ■ 
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S°pra  gli  occhi ,  e’I  rilò  d’EuIaria  ; 

•  •*?.•»»-'  ì  -  ’  «I  .1  ‘  > 

Dell’Elleuato . 


;-,,ì 


OHimè  voi  mi  ferite 

Lumi  del  mio  lei  Sol  puri  3  é  fellanti 
Che  frano  inganno  Amore } 
rDar  gioia  a  l'alma  ,  e  poi  ferire  il  corei 
Ah  che  ben  dir  mi  lice  ,  , 

,  „  ■  .•  »  ■  -  n  •  •  •  '  ’  "  »  1 

Vieto  fa  feritrice ,  .  .. 

Qoe  fe  l'occhio  mi  fere ,  il  e vago.rifi 
éAli  f copre  il  Varadifo  .,  . 

,  ^  r-  t  \  'A'.  \\ 

Perla  medefima,efIendo  in  vna Comedia  fchiaua 


,,  * 


Dell’Incatenato . 


um  iA  9 1 


QV  al  di  fu  fata  gufa 

Ejfer  a  rio  Signor  J Aggetta  >  e  ferax  > 
Bella  S  C  Amore , 

****  E  hauer  pofftnyc  in  diacciare  il  core  ? 
Deh  fi  api  te  ,  e  mirate 
Anime  innamorate 
I  crudi  fìratij  fui 

incatenata  >  INCATENAR  può  altrui. 

Rofa 
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Rofa  donata  da  Eularia  »e  diurnista  languida 


M  A  D  RIA  L  E. 

.  L  ; /1  r'  Iti 


£> 

f.ì  ; 


FVor  del  natio  fuo  loco , 

Il  tutto  fi  dilegua ,  a  poco ,  d  poco  ; 

Che  merauiglia ,  e  dunque'. ÉVL  ARIA  bella» 
S’ anco  la  Rofa ,  quella  »  -  J 

fi/ è  de  le  Grafie  emulatrke  altèra » 

E  trionfo  gentil  di  Primauera ,  k-  *  • 


A*«o  wv.i 


Fuori  del  vostro  feno, 

Florido  Aprile  ,  oue  ogni  gratia  d  pieno 
In  proprio  nido  »  (cf  in  fuo  Tron  s  adora» 
Cada  j  languifca ,  e  mora  ? 


■'  *  . ,  ’  >  '■  \  *.  ’>  V t-* 

Y-  ,  C  .  ‘  .  J  .. ■■ 


A 


i  I 


ssswssh: 


V\ 


0  HU* 


A  \h  r  m 

VVu\  t  vAcn  vto 

*  rt  '  'y* 

•  v.  . 


CAM- 


.  sV.,  "V.  ìv  •  ;YV:'\  YYAVì  "TT'A  l 
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C  A  N  Z  O  N  E 

Per  Eularialòpra  fanciullo. morto  piangente 
iri  vna  Tragedia . 


Del  Fermo. 


SOura  l’ e  flint  o  figlio  s  . 

Cangiato  l’ostro  in  p àliidetto  Ciglio 
^Addolorata ,  e  afflitta 
E  VL  ARIA  la  mia  Dea.  \V>  ' 
Lucidiffme  perle  egra  Jpargeà. 


lo  ‘-vedendo  tremante  :  .  .. 

*Del  caro  Sol  le  fidile  Imi  fante 

Vinto  da  la  pietate  ^;,s  ,  .  ?  '  ■■■•  '-  .  • 

Dilacerando  il  <-volto 

Sparfi  quefli  lamenti  al  del  riuolto. 

0  de  l’Eterno  Impero 

Monarca  eterno ,  e  Rege  inditto ,  e  fiero 
‘ Deb  Jquarcia  il  chiaro  manto 
Cangia  il  ‘-volto  fereno 

In  doglia  acerba ,  e  fciogli  al  pianto  U  freno . 
Eoi  che  colei ,  che  felli 

In  belletta  fimile  d  Dei  celefli 

Hor  colma  di  dolore 

0%el  f  eretro  dolente 

Vèr  fa  chiaro  liquor  da  vena  algente. 


JHT 

1 

1 

■i»**' 


Non 


1 fon  fparfe  il  biondo  Dio  J  .  ;.y.  ii 

Soura  il  naago  Garzgn  f  largo  no 

Jfluanto  la  femplicetta  'iru /  v;v.. 

Saura,  f  amata  prole  > 

Struggendo  fi  qual  ghiaccio  al  caldo  Sole . 

Ne  fi  dolce  giarnai 

Ne  difperfe  cotanti  amari  lai 

La  njczgofa  Ciprigna 

Ne  U  morte  crudele  * 

Del  Giouin  juo  >  del  fuo  amator  fedele  * 

Ecco  3  che  molle  al  fine 

La  fiato  a  pien  le  crudeltà  ferine . 

T  vr  •  X  r  ^  '  -A  *£.• 

Le  aif pietate  fere 

In  quei  beati  humori 

Bagnano  a  gara  sforo  ingordi*  cwjjfe 

La  lafc inetta  *1(0 ffi*  , 

Per  figger  quel  liquor  efge  bramo  fa 

Il  fan gu  ino  fio  capo , 

E*l  manto  di  Zaffiri 

Apre >  e  di  flende  in  gratiofi  giri  « 

* Dunque  faccia  da  lei 

il  gran  martir  >fe  tu  pi et  ofio  fi , 

Ne  fi  (tener  >  eli  Amore 

Perda  le  gr atte ,  e  i  pregi  y 

Poi  che  ne  gli  occhi  fimi  ne  celai  fregi. 

.  \  E  Q os 
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Così  dicea  ^Mirtillo 

&4l  mormorar  d’yw  rio  grato  ,  e  tranqui 
F in  che  giunfe  di' occafo  '  , 

Il  Dio  del  quarto  giro  , 

E  che  per  f uà  pietà  gli  orrori  njfciro . 


t‘.V.  H.  *  )  • 

J  ÌAqT: 


j  \iy 

DI 
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Di  Iacop’ Antodio. Fiderai  tri  Comici 
detto  Cinchio , 

.  .  c  VUnV. ’•  -  '  ■  '^v-  - 

Al  Sig.  Gianfrancelco  Maia  Materdona. 

Certezza  del  merito  d’Euiaria . 

. 

MtÀI A,  deh  dimmi s  tu  chl^udiffi  attento 
*2) 5 E V LARIA  ì  detti  i  ond3 anco  il  nome 
onori  i 

Hebd ella  così  dolce  ogni  fuo  accento  > 

Che  in  Pindo  meritajfe  eterni  allori  i 

V.  \v 

Seppella  compartir  gioiate  tormento 

In  gttifa  tal  che  ancor  rti  %a  chi  ne  plori  f 
0  pur  aufa  di  svolgo  <~un  tal  concento 
Penna  per.  aggrandir  fole, :  dtoprki  ■.  / 

V  -  ••  ^  .  ,v  .  •  •  i'  i' 

Ma  Jio  Ito  è  che  dicPio  ?  fe'  tu  Jofpiri 
De  le  fimi  a  gentile  il  cafo  amaro 
zAuueri  quanto  narrano  i  martiri . 

Te  (limonio  non  nJha  ai  te  piu  chiaro  > 

Son  nuolti  a  njirtute  i  tuoi  defri  > 

Dunque  tinuido  taccia  3  e'I  njolgo  ignaro  . 


E  2  Del- 


,?6 


Dello  Iteflò . 


^  U 


VL  AR I A  è  morta  ,  inorridite  Scene 
Chi  ria  che  piti  nji  miri  allegre  ,  e  liete 
Piangete  njoi  di  Pindo  alme  Qamcne  , 
Che  la  v olirà  armonia  perduta  vauetcP,. 

1  r- 


V,  1  ,  ’\ 


‘Voi  contrade  del  Ciel  pure  ,  e  ferme 
Gioite  ,  ched  ben  nojìro  pojfedete  5 
La  terra  poca  parte  in  se  ritiene 
Di  lei  che  ^uijfe  a  glori ofe  metc__j , 

'  '  '  '  *  '  '  ‘  v  '  <x 

EVLARl  A  è  morta .  ella  qual  lampo  apparite 
illustro  hreuemente  iifecol  nojìro 
E  pof  dir  ,  che  in^pparir  di/paru^,  « 


y<  '  X 


a,  \ 


fosì  auuien 


che  di  M&rte  artiglio  ,  e  rojlro 
Ndnuole  ,01 'me ,  quel  che  dinin  ne  panie 

Ma  pronai  la  nùtrìute  al  Cieco  Mofiro* 

1  v  -  '  % 


Wff  " 


Al 


f  Al  Sepolcro  d’Eularia 
Deilofteflo. 


37 


Fz  E  VL  A  RIA  ò  njintor ,  che  bella 

L’occhio  la  giudico  ,/àggia  là  mente  > 

Fu  debCiel  de’ Teatri  runica  Bella', 


>  , 

«r*  p 

E  JT 

Cielo  de  t alme  vn  Sol  lucente'^ 


Stella  che  riconduce  alma  rubella 
oAl  dittino  fentier  5  che  polente 
Dileguo  del  rigor  la  neue  algente 

Da  gli  altrui  cor  ,  coll  fuon  de  la  fauellcu^ 

■ 

Fredda  Tomba  t accoglie  y  e  njerfa  il  grido 
Fuor  de  la  tomba  >fda  rvirtu  canora  > 

Che  fpauenta  le  1? arche  yel  Tempo  infido . 

E  ne  Cocca fo  ancor  >  coT  raggio  indora 
Ueftinto  Sole  y  ogni  remoto  lido 
"Di  cui  la  fama  e'diuenuta  Aurora* 


Vta.' 


ii 


E  VL  A- 
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Paralello  trà’l  Sole,  ed’Eularia  morta. 

Del  Sig.Gio.  Battifta  Coftanzo  Accademico 
Collante  in  Camarino. 

Giace  la,  Bella  eUinta3  e  tal  contende 

;  Con  I’ Auriga  del  Cielo  à  parte ,  a  parte , 

E  benché  CAlma3e'l  corpo  babbi  in  di /parte 
'Pur  come  quello  i  corpi ,  i  cori  accende. 

Stajfene  quello  in  Cielfott’ auree  tende  , 

Vajfene  quella  in  Ciel3  quindi  ne  parte  3 
E  fe  quello  i  bei  vai  tra  noi  comparte  3 
Non  men  d’alta  njirtii  quefia  rifplende^>  . 

Vi'':  V  ^  )  j;l  i  ii'  .  v  >  V>  *  • 

Ei  coperto  tal’hor  di  nero  manto 

Pioggia  ri  addita  ;  ella  da  Cambre  opprejfa 

Genera  nel  mio  cor  pioggia  di  pianto  . 

'  . 

Solo  in  q uè (lo  non  han  la  forte  ifiejfa  : 

T  r amonta  alfine  il  Sole , .  E  VL  ARI  A  intanto , 
ZJiurà  ne  i  cori  altrui  mai  fempre  imprejfii . 


Per- 
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E  V  L  A  R I A ,  che  per  vn  medicamento  di  Rolc 
fuenata  more  gtauida  di  fette  meli, 
con  la  perdita  del  figlio. 

Del  vario  Accademico  fiorito . 

•  •  I 

Echide  incauto ,  e  improuido  coniglio 
fai  poter  de  td'Rofa  hoggi  fen  nàtene 
T atte  a  follecitar  le  interne  mene 
D'  EVLARIA  c  ha  fui  <uolto  eterno  il  Giglio ? 

De  la  Rofa  il  tirannico  ^-vermiglio 
Su  fetta  j.n  lei  la  morte  in  noi  le  pene , 

Quindi  f quatti  do  il  njolto  in  lei  diuiene  3 
E  morendo  f  fa  tomba  d'nm  figlio . 

De  la  Rofa  le  Spine  accerbe  doglie 

Dier  di  Ciprigna  al  piè ,  con  rio  furore 
Suenan  Vener  piu  bella  hoggi  le  foglie . 

Ne  Sia  contenta  del  materno  orrore 
Tante  forze  odorate  in  nano  accoglie , 

Che  con  Venere  ancora  uccide  Amore . 


In 
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In  Morte;  d  Euìaria  , 
Delio  fteflo. 


EVL  ARIA  ohimè  ten  mori ,  e  nel  fereno 
T)el  tuo  bel  njolto  <Vn  Atra,  nube  àfcènde , 
E  per  le  vene  tue  già  fi  difende 
Di  Medica  beuanda  empio  veleno . 

Il  mal  dato  liquor  nel  tuo  bel  fieno 

Di  F  È  L  S I N  A  gentil  t anima  offende , 

6  a  le  pene  di  lei  querulo  apprende 
Vn  lamento fo  mormorare  il  Reno . 

*Da  le  Scene  a  gtElifi  hoggi  ten  'njai.:  A 
Ma  da  gt  Elifì  a  tutti  nói  fili  idre 
Ogni  hor  te  ftejfi  rimirar  potrai  ^  : 


\  r\ 

\\ 

\4  Hii  %'ì 


So  che  congiunta  à  t-vrìmmòrfal  dolóre ' 

O^el  petto  mio  non  finir  an  già  tnai 

DAJJer  A  R I A  i  fiofpiri  ^pdfi  OL  0  tAmore. 


•r»  **;  ’V 


£> 


.  :  .  .  :  r;  R  V  ' 

-  "  ■  '  ‘ 

.  ■  b 1  <  :  '  ■  H  S  '  ‘ 

^paSnatìB a®  -, 


in 


*,  4* 

In  Morte  cl’Eularia . 

Del  Si g.  Giulio  Celare  Leonardi. 

DA  fofco  nembo  3  e  nubilofo  ammanto 

* Torta  quejì’A  RIA  ottenebrato  il  volto , 
Tien  de  begi occhi  lo  splendor  Jepolto, 

Ed *  ha  coperto  il  fen  d’ofcuro  manto , 

€VL  A  R  LA  ejlinta  giace  3  il  cui  gran  ruant o 
^De  Ì oblio  noti  fard  ne  l'onda  inuolto  D 
Anzi  natura  nel  cor  d'ogrìnjno  accolto  y 
follocato  in  tal  fede  Vn  njalor  tanto . 

Immatura  ben  fà,fd  ben  fatale 
La  caduta  di  lei 3  non  però  /penta 
ZI  erra  fùa  gloria  3  ne  fard  mortale  „ 

c Ver  che  la  morte  d eternarla  intenta 
La  conduce  nel  del  sfatta  immortale  $ 
zAnzi  de  pregi  fuoi  Fama  dmenicL. 

wwww 


Per 


F 
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Per  la  Morte  della  ftcfla . 


Del  Sig.  Giulio  Ronconi . 

AVre  catene ,  onde  mill’ alme  auuolfe. 

Onde  a  legar  gli  frettatovi  attefe 
Dalle  fcene  pompo]  à  E  V  LeA  RI zA  flefe. 
Qual’hor  la  lingua  a  le  parole  fciolfe  : 

SM  a  il  del ,  che  i  chiari  lumi  ìi  lei  riuolfe , 

E  dal  fuo  dir  l’alta  facondia  inte/e 
Nel  gran  T e  atro  de  le  Sfere  accefe 
Era  le  diurne  menti  <-vdir  la  <~uolfe . 

Quindi  voi ,  che  fouente  al  fuo  bel  ri/o 
Rideste,  ed’ bora  al  fuo  morir  piangete 
Frenate  il  duolo ,  e  f erenate  il  ufo  s 

Qui  meco  il  raggio  de  la  mente  ergete  , 

E  Sirena  f e  leste  in  P  aradi f 
Angelica  armonia  formar  l’udrete . 


In 


In  Morte  d'EuIaria . 
Di  Lesbio  Lintuacicir 
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DOue  accolfie  Minerua  i  fimi  T efori  > 

zA  che  tanta,  beltà ,  bei  lumi  erranti  ? 
Se  la  Parca  crudel  fi  a  che  fi  njanti 
Rapirla  (  ohimè  )per  inno  lame  i  (fiorii 

Volger  douca  piu  toflo  i  fimi  furori 
Ver  noi  di  fine  virtù  pudichi  Amanti  , 

Torà  men  crudo  affai  morirle  innanti  3 
Che  finta  lei  /offrir  pene  >  e  dolori  + 

EVL  ARI  A  in  rimirar  del  tuo  bel  n vi  fio 
Così  njaga  beltà  toflo  fiparìta 
(frigio  in  amaro  pianto  il  dolce  rifio* 

Ma  mi  porge  nel  duol  fioaue  aita > 

(fife  fie  non  è  da  C  Alma  il  cor  diuifi , 

Tu  morta ,  nel  mio  fien  fiempre  haurai<~uita , 


f  » 


In 


Dello  fteilo . 


44 


En  fu  quel  giorno  tenebro fo ,  e  rio  , 

In  cui  3  mentre  parean  mìa  piu  lucenti 
T )el  mio  bel  Sole  i  rai  furtojlo  /penti $ 
Sparite  dal  Mondo  >  è  ratto  al  del  fin  gio . 

Si  coprì  d3 atro  ammanto  il  biondo  Dio  ^ 

Ed  EOLO  fcateno  rappidi  Venti , 

Onde  per  LA  RIA  in  lacrimo fi  accenti 
D' EVLARIA  il  Nome  athor  fonar  s3<-vdio< 

Turbo  fi  l  Mar  tranquillo  in  njn  baleno  > 

Parue  d'ogni  <iAugellin  doglio  fo  il  fanto  5 
Ogni  cor  pauento ,  tremo  nel  fino . 

EPetto  nou  è  mortai >  che  fi  dia  Danto  y 
Che  aLhor  non  fofpirajfe  >  Occhio  terreno  3 
Che  non  r verfajfe  fuor  nembi  di  pianto  0 


In 


In  Morte  cTE  V  L  A  R I A  Bianchi . 

Dei  Sig.  Giofeppe  Albani . 

A .  L'hor  ,  che  trajfe  dal  bel  corpo  l'  Alma  , 

E  fparfe  (ohimè)  dì  EVLARIA  i<~vagl: 
Morte  3  crede  uà  fra  lugubri  orrori 
Ben  iperitarfì piu  honorata  palma. 

«5 Ma  quando  poi  fùngendo  palma  >  a  palma  3 
Vide  lo  fpirto  da  bei  Labri  fuori 
ZJfcir  <,  s'accorfe  de 9  fallaci  errori  > 

Q)  altro  non  hebbe ,  che  la  fragd  filma . 

Poiché  ad' onta  di  lei  5  le  perle  >  e  l'oslro , 

Le  Rofe  >ei  Gìgli  del  pudico  <~uifo  > 

Vede  fatti  immortali  in  <r>iuo  inchiofiro  * 

Vìddela  nel  morir  >  che  mojfe  <un  rìfo  > 

Che  dir  parea  morendoci  rido  >  e  moflro 
Che  mi  s'apre  con  l'njrna  il  Par  adì fo . 


4  6 

In  Morte  dell’honeftiflìma  Eularia. 
Di  Beltrame  Comico . 


S 


Vona  la  Morte  EVLARIA  trombe  liete , 
Stringe  la  Fama  una  falce  mortale  > 
Quella  di  que  fla  per  te  impenna  l’ale , 
Que  fla  per  quella  fui  bel  fior  ti  mietei . 


\Dubia  e  talhor  la  Fama,  e  <~vera  è  lete  , 

La  Fama  accerta  l’bora  tua  finale  , 

Falefa  Morte  il  yanto  tuo  imortale  , 
Onde  pongon  cangiando  al  rver  le  mét<t_j . 

E  così  Mort’ ,  e  Fama  al  <~vero  ardenti 
Indefejji ,  ftfl  njmte  a  tromb’ aurata 
Spiegan  tuoi  pregi  in  quefli  cari  accenti. 

Bella ,giouane ,  Comica, pregata , 

S’oppofe  a  Duci,  e  re  fiutò  preferiti , 
Quefla  qui  ftjji  eterna,  e  n  Ciel beata-, , 


Eu- 
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Eularia  de  Bianchi 
Anagramma 
Deu  habitar  in  Ciel . 


Q Velia  ferenti ,  e  pura 

cARIA  del  Ciel,  eh’ in  mortai  manto  fcefe 
In  quefa  njile }  e  ofeura 
Terrai  dì  nouo  alla  fua  sfera  afeefe 
Sènza  corporeo  <~uelo  j 

rDCV’H  ABITAR  IN  Cie/ chi  attendai  Cielo. 


In 


In Eularia:  facundiffitn^  obicum* 


Epigramma. 

Bafiiidis  Adamantis* 

VAS  potuit  Venerem  fikuique  Cupidinis  lr  as % 
Non  potuit  duras  flettere  lingua  Deas  ? 
Jthiam  bene  lufit  Amor:  Languet  y fiupetfy ri- 
tur  5  odit.  'V 

C°r  figit  quicquid  ficenica  finxit  Amans  * 

Ore  gelat  calido  egelido  pallore  c  deficit  : 

Cetera  coele  dis  pe  flore  Amoris  habet . 

Nempe  cruenta  trahit  firado  fiufipiria  corde 
EoeminafiDiuinis  interitura  fiocis . 

Hinc  fipeClatores  potuit  fiecijfie  fiupernos  y 
Ducere  (fif  sternas  ad  fiua  ^verba  fiaces  . 

^4  flit  it  ajj urgens  Terris  plumalis  Orion 

Flu&tu  ydc  E  fi  LA  i?  IJE  fiuntts  ybique  dolet  « 


Eula- 
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ET  decor ,  (ff  mori firat  facundia  lingua 

E  VL  A  K  IA  M  fugeras  progenuijfe  Deas  y 
JQuid  fuaues  memorem  mores y formam  ue  venufìa? 
Lumina  quid  bina  lucidiora  face  ? 

Hafflenus  è  ternis  retulit  Cytharea  Deabus 
Domum  0<“vix  forma  debita  dona,  fu*  ^ 

EJULARI  A  at  tanto  fuerat  bene  munere  digna u* 
fonnubijs  magno  confictanda  Ioui  : 

Nam  forma  ‘Veneri \  ftj  lunoni  pondere  morum 
Dar  fuit ,  eloquio  doBa  Miner ua  >  tibi * 

Cum  tot  dona  De *  natura  adjecerit  rvni 
Non  nifi  confortes  eligit  illa  "Deos . 


Amor  meus  Charicas 


v  ;* 


G  a 


In 
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Iti  deploratam  Eularia;  Comica;  Mortem  T  ^ 

‘  r’"® 

Matthaeus  Vaijra  Pedemont. 


EVLARIAy  Vrcinue  decus  >  Aonidumq$  Soror t&n 
Tftpta  rapit  mcejtos  ad  Phlepe'thonta  Choros 
Flebilis  in  vetitum  Mar s  aufa  ventre  Theatru 
T ritìid  lafcìùos  n>ertit  in  Atta  iocòs  .  ^  u 
Dura  pepercijfet  3ft  lattea  plectra  mouentem 
aAudtjJet .  Nullos  percipit  aure  fono s\  ' 

*Dura  pepercijfet ,  rime#  f  frontis  honorem 
Uidiffet .  Telis  lumine  c  affa  fui  s  . 

0  furdam  !  0  aecam  Lachefn  ^fe/fuqueVarcntem  p 
Sola  Theatrales  fui?  pede  calcat  opes  . 


> 

V 


•V 


Ma- 


Manibus 

Eularice  Bianche. 
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Dira  laces  >tecumque  Iacet  formo  fa  <~uemifas, 
Cypria  Iam  qualem  rviderat  ante  Paphos . 
Dira  fles ,  te  cumque  flet  facundia  lingy # , 
fui  fmilem  coluit  <~vel  foue  nata  patre . 

Dira  fugis  2  te  cumque- fugit  tribus  apta  Deabus 
Gratia  >letb<eo  non  temeranda  ^vado . 

Dira  cadis  ,  tecumque  cadit  pars  optima  fcen<t  y 
Jfuam  nobis  poterit  reddere  nulla  dies . 

Ergo  Venus  3  Pallas  y  Chantes  ^  Thymele  que  fub  nano 
Marmore >  BLANCA  >  tuo  funere  funus  habent . 


Ioan*  Bapt.  Verus.  I.  V.  D. 


54 


De  Euhnx  obitu  Echo 
Auótoris  Incerti. 


O  Scelus  infandum  3  ò  diro  confer  fi  ^veneno  y 
Corda  feris  tantis  ergo  ne  fP arca  >  modis  ì 
Define  iam  Parca  nomen  flam  define  njoces  y 
Vili  qua  femper  parcere  dura  negas  . 

Diesare  E  VL  A  R IÀ  M  cadis  ?  non  evicta  dolore  ? 

ORE  :  Ergo  os  tanti  caufa  furoris  adeft  ? 

EST  >  Curi  num  Vita  pretendere  flamina  gaudet? 

AVDET s  idcirco  fic  premit  jr a  furor  ì 
V  RO  Rs  proh.  ini  ulto  s  linquas  ìnfima  furores  * 

0  RES  s  non  ne  orant  pectora  clamor  ?  aAMOR . 
Omnia  Vincit  Amor  yViuit  iam  E  VL  A  RIA:Viuit? 

IVIT .  an  hac  ergo  njiuit  y  (fiff  ipfa  abijt? 

IT •  Nunc  njerafeto ,  Vocifque  anigmata  pando  t 
IVIT  ab  orbe  foli  y^uiuit  in  orbe  Polì » 

De  eiufHem  in  dicendo  venuftate. 

Hanc  cernas  imo  fundit  dum  peEtore  njoces  , 

Fronte  Venus y  dices  y  ore  triumphat  Amor . 


De  eadem  acerba  morte  prareptaj. 

Io.  Petrus  de  Actolineis . 

Miratur  mundus  , Morte  hanc  cecidiffe  repenti. 
Miror  ego  ,  quod  tam  yixent  tsla  diu  j 
Cunei  a  fuas  raptim  perquirunt  Corpora. _> 
fedes  }  •  - 

Ad  Cglum  propriam  conuolat  ijìa  domum. 

De  eiufdem  Morum  integritato. 
Difticon . 


t Mortua  vixifti  mundo  ,  nunc  mortua  mundo 
Tu  mundo  uìuis  ,  njiuit  ipje  tibi. 

Epitaphium  pro  Tumulo. 

Eo  fit  a  hic  ejl  EVLARIA  de  BLANCHIS  fornica 

Anagramatiimus. 

Hofpes  hinc  ab  i,  at  ore  dic  $  Vale  amica  lucis. 

De  eadem  Anagramma. 

Deceffit  EVLARIA  de  BLANCHIS  Comica 
Idcirco  eadem  fcena  collabi  e vi  fa  eli. 


Epi- 


In  Eularise  Tumulum  Anag. 

Bafìlidis  Adamantis. 

E  V  L  A  R  I  A 
AVE  LIRA. 

V munti  tAura  necem  -,  oAeolus  horret  ; 


Die  LIRA  Threicia  dulcior  Hojpès 

AFE. 


w 


Epitaphium  in  fepulcro  Eulari*  celeberrimi 

Hiftri ex ,  ifpa  locjuitur . 

Hipp.  Nannihs  Eleph.Bonon.Còlfègij 
•Doiij  Alumiiuis.jjfi 


IC 


!*Ìt» 

r- 


Q 

?3  « 


ITahf'  commune  dèBi,  fcemque 

Hic  iacea  blandi  gloria  prima  chori , 

Cm  bene  purpureo  furas  vincire  cothurno 
lujferat  auguBis  gratia  fparfa  genis , 

Cm  cafum  eommijfus  apex ,  qua  fofpite  rifus 
Laudato  placidum  fine  prfibat  opus  s 
Vocis  ad  arbitrium  fortijjima  pectora  flexi , 

V ocis  ad  arbitrium  detumuere  mina , 

TeBatur  quales  fcecunda  Bononia  flammas 
H)um  loquor ,  atque  ardens  ira  per  ora  patet-, 
Si  mi  fer  os  flerem  cafus  amentis  amantis, 
dMitius  ad  lachrimas  fuccubuere  fera 
Ridenti  arrident ,  Utantem  Leta  fequantur 
Gaudia, feflmis gaudia  mifla  fonis , 

Immortale  meum  fenflt  mors  inuida  nomeu  , 

Tro  perna  {ternum  dura  fiere  iubet . 

De  improuilo  eiulclem  interitu 
Dyfticon . 

PoB  obitum  cur  non  vlulant  EVLARUA  Tigna 
Omnis  enim  perijt  me  per  e  unte  fonus . 

PINIS. 


Errori  Correttioni. 


A  chi  legge,  ouer  fomiglianci.  onero  colè  fomigiianti 
5.9  tanto  dall*  tanto  lontano  daiis 

9.  27  gentilezza  gentilezza 

28.  9  Quella  vaga  Queftaèvaga 

35.  6  dolce  delie 


' 


. 


